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dolo all'unità, ora, invece, svolgendo
lo e dividendolo in parti, gettando in
difficoltà prima di tutto e soprattutto
se stesso, e, poi, anche chi gli sta
accanto, sia più giovane, sia più vec
chio, sia coetaneo, non risparmiando
né padre né madre [16 A] né alcun
altro dei suoi uditori, né, quasi quasi,
alcuno degli altri esseri viventi, e non
solo degli uomini, dato che non ri
sparmierebbe nessuno dei barbari, se
solo potesse da qualche parte dispor
re di un interprete.
Limite, illimitato e numero

PROTARCO-Ma non vedi, Socrate,
che noi siamo in molti c che siamo
rutti giovani; e non hai timore che
insieme con Filebo noi ti assaliamo,
se ci insulti?
Però, siccome comprendiamo

quello che dicì, se c'è un modo ed un
accorgimento per allontanare in buona
maniera questo turbamentodalnostro
discorso [BJ e per trovare una strada
più bella di questa per portare a con
clusione il nostro ragionamento, tu
metticela tutta, e noi ti verremo
dietro nella misura del possibile, dal
momento che la nostra questione non
è da poco, Socrate.

SOCRATE - No davvero, ragazzi,
come dice Filebo rivolgendosi a voi.
Non c'è, nécipotrcbbccsscrc, unavia
più bella di quella, di cui io sono
sempre innamorato, ma che molte
voltemi è sfuggita emi ha lasciato solo
ed in difficoltà.

PROTARCO - Qual è questa via?
Dcvi solo dircelo! [C]

SOCRATE-Quella che non è molto
difficile da mostrare, ma molto diffi
cile da seguire. Infatti, tutte le cose
che sono mai state scoperte nel cam
po di un'arte, è per mezzo di quella
che sono venute alla luce. Guarda
quale via dico.

PROTARCO - Parla, soltanto!
SOCRATE- Un dono degli dèi agli
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uomini, almeno amepare, da qual che
1uogo divino fu gettato, ad opera di
qualche Prometeo ', insieme con un
luminosissimo fuoco. E gli antichi,
cheeranomigliori di noi e che stavano
più vicini agli dèi", ci hanno tra
smesso questo oracolo: che le cose
che si dice che sempre sono ', sono
costituite di uno e di molti, e hanno
per natura in se stesse limite e
illimitatezza. [D]

Dunque, poiché queste cose sono
ordinate in questo modo, bisogna che
noi poniamo e cerchiamo, ogni volta,
sempre un'unica Idea per ogni cosa -
infatti, noi ve la troveremo insita-; se
poi l'abbiamo colta, dopo una dob
biamo esaminare se ve ne siano due, e
se no tre o qualche altro numero, e, di
nuovo, allo stesso modo per ciascuna
di quelle unità, finché non si veda non
solo che l'uno iniziale è uno c molti e
illimitati, bensi anche quanti è. El'Idea
dell'illimitatonon bisogna riferirla alla
molteplicità, prima che si sia indivi
duato tutto quanto il numero di essa,
quello che sta [E] a mezzo tra l'illimi
tato e l'uno, ed è solo allora che si può
lasciare andare ciascuna unità di tutte
le cose nell'illimitato. Gli dèi, dun
que, come ho detto, ci hanno traman
dato di indagare, di apprendere e di
insegnare gli uni agli altri in questo
modo. Invece, oggi, {17 A] i sapienti
tra gli uomini trattano l'uno come
capita, e i molti più in fretta o più
lentamente di quanto si debba, pas
sando immediatamente dall'uno al
l'illimitato, mentre sfuggono loro le
cose che sono intermedie. Eppure è
per queste cose che si distinguono i
discorsi condotti fra di noi in modo
dialettico, o, all'opposto, in modo
eristico.

PROTARCO- Alcune cose, Socrate,
mi sembra di averle da te in qualche
modo imparate, ma per altre mi oc
corre ancora ascoltare con più preci
sione ciò che intendi dire.
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Filebo, 17 A- 18 B

Esemplificazione: le lettere dell'alfa
beto e le note musicali

SOCRATE - Ciò che intendo dire,
Protarco, è certo chiaro nelle lettere
dell' alfabeto '*, e devi coglierlo in que
te, con le quali sei stato istruito [B]
lin da bambino.

PR0TARC0 - In che modo?
SOCRATE - La voce, che ci esce

dalla bocca, di tutti e di ciascuno, è in
un certo senso una, ma, a sua volta,
illimitata nella molteplicità.

PR0TARC0 - Certamente.
SOCRATE-E noi non siamo affatto

in qualche modo molto sapienti né
per l'una né per l'altra di queste due
cose: né perché conosciamo la sua
illimitatezza, né perché ne conoscia
mo l'unità; bensì perché ne conoscia
o quantità e qualità determinate:

questo è ciò che fa ciascuno di noi
capace di usare l'alfabeto.

PROTARCO - Verissimo.
SOCRATE - E certo anche ciò che

può rendere esperti di musica è la
medesima cosa.

PROTARCO - Come? [CJ
SOCRATE - Secondo quell'arte la

voce è in un certo senso una in se
stessa.

PROTARCO - Come no?
SOCRATE - Eppure, dobbiamo

porvi due elementi, il tono grave e
quello acuto, e, terzo, il tono medio.
Oppure no?

PROTARCO- E così.
SOCRATE - Ma non saresti ancora

un sapiente in fatto di musica cono
scendo questi soli elementi; se poi
non li conoscessi, non varresti nulla, si
può dire, in quest'arte.

PROTARCO - Certo che no.
SOCRATE - Ma, caro, quando tu

abbia afferrato la quantità numerica
degli intervalli del suono relativamen
te ad acutezza e gravità, [D] e la loro
natura qualitativa, e i limiti degli in
tervalli, e quanti accordi ne nascono
(accordi che gli antichi riconobbero e
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tramandarono a noi posteri di chia
mare «armonie», come, inoltre, altre
simili affezioni che sono nei movì
menti del corpo: dicono che queste,
misurate per mezzo di numeri, biso
gna denominarle «ritmi» e «metri»,
e, insieme, che così bisogna indagare
in ogni caso sull'uno e i molti); quan
do, dunque, tu abbia afferrato quei
concetti in questo modo, allora sarai
diventato sapiente, e quando [E] tu
abbia compreso qualsiasi a1tra delle
unità indagando in questo modo, è
così che ne sarai diventato compe
tente. Ma l'illimitatezza e la moltepli
cità delle singole cose, ogni volta, ti
rende incapace dipensare, e ti impedi
sce di essere stimato e tenuto in con
to, perché non hai mai guardato in
nessuna cosa fino al suo numero.

PR0TARCO - Mi sembra, Filebo,
che Socrate abbia detto benissimo ciò
che ora ha affermato. [18 A]

FILEB0 - Anch'io, almeno su que
sto, ho la stessa opinione. Ma, perché
mai ci èora rivolto questo discorso? E
che intenzione ha mai?

SOCRATE - Con buone ragioni,
Protarco, Filebo ci ha posto questa
domanda.

PROTARC0- Ma certo. E allora ri
spondigli.

SOCRATE- Lo farò dopo aver trat
tato ancora un po' questi argomenti.
Infatti, come se si prende un qualun
que uno, questo, come diciamo noi,
non si deve considerare immediata
mente in riferimento alla natura del
l'illimitato, ma in riferimento ad un
certo numero; così, nel caso contra
rio, quando [B] sia necessario inco
minciare dall'illimitato, non lo si deve
pensare immediatamente in riferi
mento all'uno, bensì in riferimento ad
un certo numero, singolarmente for
nito di una certa quantità, e da questo
giungerefino all'uno. E cogliamopure,
di nuovo nelle lettere dell'alfabeto,
ciò che ora si dice.
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